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Bellòcchio 
in pretura: 

portò un suo 
film alle l 
Giornate 

del cinema 
ROMA — Lunedi prossimo, il 
regista Marco Bellocchio com­
parirà davanti al Pretore di 
Roma per rispondere di un 
fatto risalente al 28 agosto 
del 1072. A quell'epoca, Infat­
t i Bellocchio decise di far 
proiettare 11 suo In nome del 
padre alle Giornate del cine-
ma di Venezia, nonostante 
l'opposizione del produttore 
Franco Cristaldi e della casa 
distributrice, l'Italnolegglo. 
In tale occasione, Bellocchio 
portò con 41 suo film (va pre­
cisato che la copia presentata 
a Venezia era di sua proprie­
tà) un'adesione politica e 
Ideale a quella manifestato­
ne. che si svolgeva in antitesi 
alla Mostra conservatrice di 
Gian Luigi Rondi (e che fu 
ripetuta con anche maggior 
successo, l'anno seguente). 
Attraverso quel gesto, il regi­
sta volle inoltre contestare. 
di concerto con i suol nume­
rosi colleghi raggruppati nel­
le associazioni ANAC e AACI 
(allora erano due, adesso riu-
niflcate nell'ANAC) «l'inter­
pretazione faziosa della leg­
ge fascista sul diritto d'auto­
re, che considera il produt­
tore quale unico proprietario 
del film». 

Tuttavia, oggi, a qua&i cin­
que anni di distanza da quel­
l'episodio, il produttore Cri­
staldi e i'Italnoleggio fanno 
sapere di non aver alcun in­
teresse in questo processo; 
che, nonostante ciò, si farà. 
perché Bellocchio è chiama­
to in giudizio imputato di 
«artificio e raggiro» 

In un comunicato, l'esecu­
tivo dell'ANAC unitaria ha 
tempestivamente protestato 
contro questo processo, viep­
più insensato per l'assenza di 
una qualsiasi parte lesa, « Noi 
crediamo che ogni autore 
possa disporre Uberamente 
delle sue opere — si legge 
nella nota dell'associazione 
degli autori cinematografici 
— tanto più quando questo 
" disporre Uberamente " non 
compromette minimamente 
gli interessi di produttori e 
distributori. Ci auguriamo 
che una nuova legge sul ci­
nema affronti e riformi tut­
to l'ordinamento che riguar­
da il diritto d'autore». 

Mostre a Roma 

Le immagini 
di Franco 
Vaccari 

Franco Vaccari • Roma; 
Galleria € Lattarla >. viale 
Regina Margherita. 240; 
fino al 25 giugno; ora 
10-13 e 17-20. 

Nella sua sala alla.Bien­
nale 1972, Franco Vaccari 
pose una cabina photoma-
ton, di quelle che si trovano 
agli angoli deUe strade e 
danno una serie automati­
ca di fotografìe con l'intro­
duzione di cinque monete 
da cento lire, con l'invito 
« Lascia su queste pareti una 
traccia fotografica del tuo 
passaggio». La registrazicnè 
di un comportamento di 
massa ebbe un grosso suc­
cesso e ora Vaccari ripropo­
ne a Roma parte di quel 
materiale fotografico assie­
me ad altre registrazioni fo­
tografiche: da quella del­
l'ambiente dove chiudersi 
dalla sera al mattino per 
una liberazione attraverso i 
sogni a quella di omaggio 
all'Ariosto con le foto del 
percorso per arrivare a Fer­
rara. 

La posizione di Vaccari. 
anche quando ha l'occhio 
dietro la Polaroid, tende a 
essere quella dell'assente e 
che lascia al caso — tipi­
ca l'esperienza di Venezia 
— la registrazione del feno­
meni e dei comportamenti. 
L'intenzione non è estetica, 
anzi è di saltare il procedi­
mento artistico per tentare 
di arrivare a qualcosa di 
essenziale che è celato nel­
la realtà e fame un segnale 
nell'opacità di mondo cui 
contribuisce anche l'uso 
cieco di massa della fotogra-

1 fia e della cinepresa. La re­
gistrazione del comporta­
mento di massa a Venezia 
è agghiacciante: in centina-
la di foto sono fìssati volti 
e tante altri parti del cor­
po esibite nella «segretez-
s* » della cabina in atteggia­
menti buffoneschi, forsen­
nati, tremendamente malin- i 
conici e come scatenati in | 
una improvvisa ansia di li­
berazione da qualcosa di 
lungamente opprimente. E* 

> l'accumulo quantitativo del­
le foto che fa scattare con­
cettualmente la necessità 
del giudizio. All'opposto di 
questa operazione, quando 

- Vaccari mette didascalie 
; araldiche sotto foto banali 
- accenna a una possibile, vio-
. lenta manipolazione della 
r realtà e svela il largo uso 

reazionario, come presenta­
zione mascherata di realtà, 
che quotidianamente viene 
fatto con la foto, il film, la 
televisione, ecc. , E anche 
l'automatismo di una mac­
china fotografica in una ca­
bina nascosta può svelare 
uno sconvolgente comporta­
mento di massa. E* chiaro 
che la calcolata asaerum del 
fotografo ha fatto scattare 

trappola e la manipola-
raslonale del caso. 

d*. mi. 

Il punto sullo Stabile 

Tra autocritica 
e programmi il 
teatro a 
A colloquio con Mario Missiroli e Giorgio Guazzotti 
Ci si orienterà per i l prossimo anno più sulla qualità 
che sulla quantità - «Polo interno» e «polo esterno» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Bilancio e pro­
spettive del Teatro Stabile 
di Torino, al termine di una 
stagione indubbiamente assai 
travagliata, conclusasi tutta­
via all'insegna della speranza. 
Oli ultimi tre spettacoli pro­
grammati nel maggio scorso 
(rdn/Mriorie di Plauto, rea­
lizzato dal «Gruppo TST»; 
// Campiello di Goldoni, pre­
sentato dal Piccolo di Mila­
no e Ballata e morte di Pul­
cinella capitano del popolo 
realizzato dal Gruppo della 
Rocca), avevano infatti regi­
strato un notevole afflusso di 
pubblico — circa 28 mila pre­
seme — testimoniando cosi 
una confortevole ripresa di 
interesse da parte della città 
nei confronti del suo teatro. 

Per fare il punto sulla si­
tuazione, con possibili Indi­
cazioni sulle prospettive della 
prossima stagione, ci siamo ri­
volti al regista Mario Missi­
roli. direttore artistico dello 
Stabile torinese, parlando suc­
cessivamente anche con 
Giorgio Guazzotti, dal feb­
braio scorso nuovo direttore 
organizzativo e amministrati­
vo del TST. 

Certo non è stata una 
stagione felice — ci ha det­
to Missiroli — ma tieppure 
vosi disastrosa come, con ac­
canimento incredibile, hanno 
detto certi giornali. Se infat­
ti analizziamo la situazione 
spettacolo per spettacolo si 
può constatare che allesti­
menti come «Il bagno» di 
Maiakovski, «Natan il sag­
gio» di Lessing, un autore 
questo assai poco frequenta­
to in Italia, e ancora l'« An­
fitrione » e il «Don Giovanni», 
che ha concluso le sue repli­
che con il « tutto esaurito » 
hanno avuto notevoli succes­
si di pubblico. Naturalmente 
ha proseguito Missiroli — io 
mi limito a queste osserva-
zioni, senza entrare nel me­
nto critico dei singoli spetta­
coli: giudizio questo che è 
stato dato dalle sedi compe­
tenti, ammesso che siano sem­
pre competenti... ' 

Abbiamo ricordato al diret­
tore artistico del TST l'in­
successo di pubblico dell'Eroe 
borghese di Sternheim. Si, 
in effetti questo spettacolo 
non è andato bene — ci ha 
risposto Missiroli — soprat­
tutto a Torino e a Milano. 
In compenso è andato bene, 
e non va dimenticato, in al­
tre piazze italiane, e parti­
colarmente in Emilia. Del re­
sto infortuni del genere pos­
sono capitare in tutti i teatri. 

Qui il discorso torna al­
l'indirizzo complessivo della 
passata stagione dello Stabi­
le torinese. Lo scorso anno. 
al termine dei primi mesi di 
nuova gestione del teatro 
pubblico cittadino, erano sta­
te avanzate prospettive assai 
confortanti. Ma poi. per va-
ri motivi, alcune di queste 
promesse non erano state 
mantenute. Sono cosi, sal­
tati gli spettacoli Torino 
1917/20 del «Laboratorio di 
Teatro urbano» e / Carat­
teri di Giorgio Manganelli. 
annunciato come «contesto» 
deìVAnfltrìone. Inoltre il 
« Gruppo TST », di cui si era 
anche molto parlato, pratica­
mente si è dissolto. Certo. 
ha continuato ad influire ne-
negativamente la pesante ere­
dità economica delle prece­
denti gestioni. Tuttavia a que­
sto deficit pauroso devono es­
sersi aggiunti anche errori di 
valutazione. Quali? 

In effetti — ci risponde 
Missiroli — sul piano opera­
tivo vi sono state confusio­
ni. Quali le ragioni? Innan­
zi tutto Videa di fare due 
compagnie: il Gruppo per la 
« collana teatrale » dei « te­
sti» e « contesti » e la com­
pagnia ' per gli altri allesti­
menti. La città non ha ri­
sposto come speravamo. At­
tualmente infatti gli abbona­
menti credo che si aggirino 
sui cinquemila. Questo si che 
è disastroso. Perchè? Eviden­
temente l'immagine del TST, 
al punto in cui era arrivata, 
e ti programma proposto non 
hanno incontrato sufficiente 
interesse. Quindi un errore 
di valutazione dello staff di-
regionale. Abbiamo cioè so­
pravvalutato le possibilità sia 
del programma sia dei rap­
porti con la città. Altro erro­
re di valutazione la program­
mazione di « Tonno 1917/20»: 
errore aggravato, ma ciò non 

La morte 

del critico 
: Gaetano 

Caraaciai 
ROMA — E* morto Gaetano 
Carancini, critico cinemato­
grafico della Voce repubbli­
cana e presidente del Sinda­
cato naaionale giornaHstt ci-
nematofrafici italiani. Nato 
a RecanaU nel 1910, laurea­
to in lettere, Carancini ini­
ziò presto l'attività giornali­
stica. Sin dal 1945 critico et-
rteomtoffrafico dei quotidiano 
dei PRI (e per tanfo perio­
do anche critico teatrale), 
aveva pure coUaboraCo a nu­
merosi altri (tomai* e riviste. 

è dipeso da noi, dalla cadu­
ta, dovuta a varie ragioni, del 
rapporto inizialmente stabi­
lito con la Biennale di Ve­
nezia. Missiroli ci ha quin­
di rammentato • per quanto 
concerne gli aspetti organiz­
zativi, che sino a qualche me­
se fa allo Stabile di Torino 
mancava un quadro fonda­
mentale: Questa grave inade­
guatezza l'abbiamo finalmen­
te superata con l'arrivo di 
Guazzotti, che si è messo su­
bito al lavoro come direttore 
organizzativo e amministia-
tivo. 

Parliamo poco dopo con 
Guazzotti. 

Sono stato definito l'uomo 
dei tagli — dice il nuovo di­
rettore amministrativo e or­
ganizzativo dello Stabile — 
del resto indispensabili an­
che alla luce di considerazio­
ni economiche. Lo Stabile di 
Torino viveva in una realtà 
assurda, cioè ampiamente al 
di sopra delle sue possibilità 
reali. Di conseguenza, per la 
prossima stagione, il volume 
produttivo sarà necessaria­
mente contratto. Verrà pri. 
vilegiata la qualità sulla quan­
tità. In quanto a «Torino 
1917/20 ». uà però precisato 
che anche se avessimo avuto 
i soldi non avremmo potuto 
realizzarlo. Mancava infatti il 
copione. E' amaro constatar­
lo, ma su quella strada, dram­
maturgicamente, non era sta­
to preparato nulla. Per cui 
ti taglio, almeno in parte, ha 
significato anche una sostan­
ziale impreparazione o inca­
pacità del gnippo dirigente 
dello Stabile nell'affrontare 
un determinato tema. Occor­
re sempre ricordarsi che uno 
Stabile, per quanto io stesso 
ami definirlo un istituto di 
cultura, è anche un'azienda. 

Abbiamo quindi chiesto a 
Guazzotti indicazioni precise 
circa la prossima stagione del 
TST. 

Eccole, molto in sintesi. Ci 
sarà un'unica compagnia, che 
produrrà due soli spettacoli. 
Verso Damasco di Strindberg 
e Zio Vania di Cechov, più 
un allestimento per l'estate. 
La Duchessa di Amalfi del­
l'inglese John Webster (1580-
1634). A queste realizzazioni 
si sommeranno una decina di 
spettacoli « ospiti ». Ciò per 
quanto concerne il cosiddetto 
« polo interno ». cioè cittadi­
no, dell'attività dello Stabi­
le. Inoltre il TST stabilirà un 
rapporto di stretta collabora­
zione con uno o più gruppi 
teatrali (si parla del Gruppo 
della Rocca e di quello di 
Carlo Cecchi), amministrati­
vamente autonomi, al quali 
verrà affidato il compito di 
rispondere alle esigenze del 
territorio (il «polo esterno»). 
Sono inoltre previsti ampi 
sviluppi della Sezione «Tea­
tro Con i Ragazzi ». 

Il nuovo co-direttore ha an­
che accennato alla necessità 
di riconsiderare attentamen­
te il termine «stabile», in 
relazione alle sue ormai in­
dispensabili trasformazioni. 
Non più una sola unità — 
ha precisato Guazzotti — in 
cui tutto converge e si as­
siepa, ma un sistema artico­
lato di momenti autonomi, un 
sistema dinamico. E' l'inizio 
di una profonda riforma del­
la vecchia concezione del Tea­
tro Stabile, a mio avviso sto­
ricamente conclusa. 

In pieno svolgimento la manifestazione internazionale - > 

Prosa, balletti e mostre al Festival di Spoleto 
Oggi si apre l'esposizione siili'« Arte 
del costume nel cinema di Luchino Vi- • 
sconti» - Stasera prima di «Lazzarino» 

Dal nostro corriinondente, rappresentato nella chiesa di UBI n o n n i curnsponaenie, S a n N i c o l ò d f t U e d u e c o m p a . 
gnle del Gruppo della Rocca SPOLETO — SI apre oggi al­

le ere 17 alla Villa Redenta 
di Spoleto la Mostra dedicata 
all\< Arte del costume nel ci­
nema di Luchino Visconti ». 
La mostra, che è un omaggio 
del Festival dei Due Mondi 
al grande regista scomparso. 
autore di memorabili allesti­
menti per la manifestazione 
spoletina, è stata curata da 
Piero Tosi, Umberto Tirelli. 
Vera Marrot, e contiene oltre 
centocinquanta documenti 
tra costumi e riproduzioni di 
scene delle più importanti 
realizzazioni cinematografi­
che di Luchino Visconti. Da 
Spoleto, l'esposizione si tra­
sferirà a Londra, a Parigi e 
al Metropolitan Museum di 
New York. 

Il programma teatrale pre­
vede. sempre per oggi, alle o-
re 21.15, il primo spettacolo 
di prosa di questo XX. Festi­
val. Si tratta della Vita e me­
ravigliose avventure di Laz­
zarino da Tormes che sarà 

per la regia di Egisto Mar-
cucci, le scene ed ì costumi 
di Lorenzo Chiglia, le musi­
che di Nicola Piovani. La vita 
di Lazzarino da Tormes è o-
pera pubblicata In Spagna al­
la metà del 1500 da autore 
anonimo e fu considerata co­
me progenitrice del romanzo 
picaresco e antitesi di quello 
cavalleresco. Il drammaturgo 
bolognese Giorgio Celli ne ha 
desunto una molto libera ver­
sione. Lo spettacolo è prodotto 
In collaborazione con il Tea­
tro Regionale Toscano, per 11 
quale aprirà la stagione esti­
va di Firenze al Forte Belve­
dere. 
' Al Teatro Nuovo, alle ore 
20.30, replica del primo pro­
gramma di balletti del grup­
po Dancere (la «prima» si è 
svolta l'altra sera). 

g. t. 
Nella foto, due ballerini del 

gruppo Dancers. 

Bilancio della Settimana del cinema sovietico di Verona 

Il testimone Roman Karmen 
L'opera dell'illustre documentarista: quarantanni di presenza nelle lotte dell'umanità per il pro­
gresso -1 disegni animati di Fiodor Kitruk - La realtà degli scambi cinematografici tra Italia e URSS 

Dal nostro inviato 
VERONA — L'incontro col ci­
nema sovietico della Russia e 
delle altre Repubbliche è stato 
un avvenimento culturale Im­
portante e stupisce che alcuni 
giornali d'informazione. Cor­
riere della sera in testa, non 
lo abbiano ritenuto degno di 
un inviato. Durante la Setti­
mana sono sfilati film e cor­
tometraggi di varia origine e 
di diverso genere, recenti e 
retrospettivi, fornendo un pa­
norama certamente non com­
pleto (quale manifestazione 
potrebbe darlo?) ma di gran­
de interesse sia per il pubbli­
co locale, sia per gli appassio 
nati e gli specialisti. 

Tutti d'accordo — lo si è 
ribadito anche alla tavola ro­

tonda conclusiva — che Piro-
smam fosse l'opera più bella, 
e che se fossero venuti anche 
gli ultimi lavori di Tarkovski 
e di Ioseliani, rispettivamente 
Lo specchio e La pastorale, 
la rassegna sarebbe stata an­
che più completa. Il cri­
tico sovietico Jurienev ha ri­
sposto non senza abilità che 
Tarkovski e Ioseliani sono già 
conosciuti dal pubblico italia­
no e che, scegliendo i titoli 
per la Settimana, si è prefe­
rito introdurre qualche nome 
di giovane. Ma l'obiezione ca­
de se si pensa che era pre­
sente. con il suo film Hanno 
combattuto per la patria già 
visto in altre occasioni, il no­
me di Bondarciuk fin troppo 
noto in Italia per i suoi colos­
si. mentre non lo sono affatto 
alcuni registi di lui più signi­
ficativi e moderni. 

Comunque non si poteva 
aver tutto e quanto si è avuto 
è già un risultato di rilievo. 
Per la prima volta la rassegna 
di Verona ha fatto capire 
quanto sia vasta e varia 1' 
Unione Sovietica e, se il film-
balletto di chiusura è stato 
una a plauditissima conferma 
moscovita, quello inaugurale 
— L'uomo insegue gli uccelli 
dell'usbeko Ali Kamraev — ha 
rappresentato una mezza rive­
lazione. Ma c'erano altri set­
tori. oltre a quello dei dodici 
lungometraggi degli anni Set­
tanta che hanno attirato l'at­
tenzione giornalistica, dei qua­
li non abbiamo ancora parla­
to e che meritano altrettanto 
riguardo. 

Appuntamenti 
della storia 

Nino Ferrerò | Roman Karmen 

ROMA — L'itinerario teatra­
le di Gianfranco Varetto con­
tinua con ammirevole ostina­
zione a scandagliare le pagi­
ne più misteriosamente pro­
fonde di una letteratura dell' 
«Io», nell'intento di tradur­
le in segni scenici, prevalente­
mente visuali, come in una 
sorta di recherche di mondi, 

Anzitutto la « personale » di 
Roman Karmen che ha prose­
guito una tradizione veronese. 
Dal 1969 sono passati su que-

i sti schermi Walt Disney, Jean 
j Rouch. Andrzej Wajda. Pier-
j re Perrault. Peter Bacsó. An-
j dràs Kcvàcs. André Delvaux, 
I Harry Kiimel, Raoul Serva:s. 
j Jan Troell, Bo Widerberg. Ru­

dolf Thome in una serie di 
« gallerie » che. inserite nel 
contesto monografico delle 
sìngole cinematografie, posso 
no ritenersi un vanto speciale 
di questa coraggiosa manife­
stazione. Mancava un docu­
mentarista e. siccome la nona 
edizione di quest'anno era de­
dicata a un cinema plurina­
zionale, si è giustamente scel­
to un documentarista come i 
Karmen la cui attività, ini­
ziata nel 1930. spazia non sol­
tanto nelle varie repubbliche 
dell'URSS, ma addirittura in 
vari continenti e. come quella 
di Joris Ivens. non manca 
agli appuntamenti decisivi 
deila stona dell'umanità pro­
gressista in questo secolo. 

contempo, da quell'oscuro sen- | Nato a Odessa nel 1906. 
so di morte, di disfacimento t Roman Karmen aveva avuto 

gè cosi su due plani concomi­
tanti, uniti tra l'altro dalla 
sua tendenza a tornare dopo 
anni sul luoghi del primo im­
patto. Cosi, dopo aver testi­
moniato in Racconto sui la­
voratori del petrolio del Mar 
Caspio (1953) la nascita della 
piattaforma necessaria per la 
estrazione al largo di Bakù. 
egli riprende l'argomento del­
la incredibile città sul mare 
aperto e dei personaggi che 
la popolano nel film / conqui­
statori del mare, girato sei 
anni più tardi in collabora­
zione col Filmstudio dell'Azer­
baigian. chiudendo un dittico 
che è forse il suo capolavoro. 

Così in Granada, Granada. 
Granada mia (1967) ritorna 
trent'anni dopo, con accenti 
assai personaU che sono poi 
un'altra caratteristica del 
suo modo di far cinema, al 
tema della Spagna repub­
blicana e della sua lotta con­
tro il fascismo, segnando con 
esattezza il legame tra quella 
dolorosa sconfitta e la tra­
gica esplosione della seconda 
guerra mondiale. Cosi all'/so-
la in fiamme, girato a Cuba 
nel 1961. fa seguito Continen­
te in fiamme, dedicato ai mo­
vimenti di liberazione che 
operavano nell'America Lati­
na nel 1972, dal Cile al Ve­
nezuela al Perù, con un ca­
pitolo finale piuttosto inedi­
to su Panama; tema poi ri­
preso in Camaradas-compagni 
del '74 e nel Cuore di Corva-
lan del '75. 

Non è certo facile sintetiz­
zare un cosi ampio ventaglio. 
cui va aggiunto, tra i film 
presentati a Verona. Il tri­
bunale dei popoli (1945-'46> 
sul processo di Norimberga, a 
suo tempo notissimo anche 
in Italia, come lo erano i do­
cumentari successivi sul Ka 
sakistan. il Turkmenistan e 
!« Georgia, assenti come mol­
ti altri dalla retrospettiva. 
tanto più che delle repubbli­
che caucasiche o asiatiche 
venivano qui date altre im-

quando realizza un documen­
tario (e quasi sempre lo foto 
grafa. lo scrive e lo monta). 
non fa distinzione tra il pub­
blico cui si rivolge, sovietico 
o straniero. Siamo noi che la 
facciamo, trovandoci oggi 
maggiormente interessati per 
esempio al suo dittico sul 
Caspio — dove ci sembra che 
il suo obiettivo, cosi attento 
al dettaglio, restituisca la cal­
ma. la sobrietà, lo sforzo del 
lavoratore sovietico — che al 
panorama delle lotte nella 
America Latina, sulle quali 
esistono ormai testimonianze 
in loco, dove il riflesso delle 
difficoltà e delle contraddizio­
ni risulta ovviamente più di­
retto e sofferto, ed anche 
più eloquente. 

Trenta film 
nel cassetto 

Si sente che Karmen arri­
va in questo continente in 
fiamme come il rappresen­
tante di un grande paese, a 
portarvi la testimonianza di 
una solidarietà che si espri­
me in immagini dirette ma 
orchestrate in un commento 
spesso ufficiale, e per questo 
riteniamo che il destinatario 
sia più il pubblico sovietico 
che altri, come del resto è 

! normale pensando oltretutto 
alla diffusione di cui gode in 

, URSS il documentario. Esso 
i non soltanto trova ospitalità 
l m cinematografi speciali in 

ogni grande centro, ma ha 
particolari studios in ogni 
Repubblica, e addirittura una 

««Youtre» in scena a Roma 

Varetto scandaglia 
la notte di Celine 

stato si ritenuto da Billy VVil-
der una bella presa in giro 
del processo di produzione di 
Hollywood, ma ci sono stati 
anche cineasti sovietioi a sen­
tirsi direttamente investiti 
dalla satira. 

E del resto il primo film 
che gli diede la notorietà, 
Storia di un delitto (1962), 
non apparso a Verona, era 
ambientato a Mosca e se la 
prendeva coi rumori cittadini 
e con la gente che non ha 
rispetto del prossimo. I rumo­
ri non mancano anche nella 
società socialista, ha detto 
garbatamente il regista, pas­
sando poi a rispondere a una 
domanda « non fatta », e cioè 
alla responsabilità che si as­
sume il cineasta di animazio­
ne quando, rivolgendosi an­
che allo spettatore più picco­
lo pensa di educare il futuro 
cittadino adulto. 

• Perché non circola un mag­
gior numero di film sovieti­
ci in Italia? E* stata la ri­
chiesta di fondo emersa dal 
pubblico della Settimana. Ap­
plaudendo con gli altri il bal­
letto Spartaco, il sovrinten­
dente all'Arena di Verona ha 
promesso che tra due anni 
spera di portare gli artisti 
sovietici. ammirati sullo 
schermo, in carne ed ossa sul 
palcoscenico. Ma il proble­
ma degli scambi cinematogra­
fici è un altro. Secondo Niko-
lai Syciov vicepresidente del 
Comitato di Stato per il ci­
nema del consiglio dei mini­
stri dell'URSS, trenta film 
sovietici, acquistati dall'Ita­
lia. giacciono da anni senza 
essere distribuiti. E ciò men-

facoltà specialistica per chi i tre forse una ventina di film 
vuol diventare regista in que­
sto settore. 

Come siamo lontani dalla 
Italia! Alla tavola rotonda 
questo divano non poteva che 
venire in luce. A Fiodor Ki­
truk è stato chiesto perché il 
suo pennello satirico se la 
prenda coi difetti del capita­
lismo e non con quelli jnter-

italiani saranno ospitati a 
Mosca durante il prossimo 
Festival del cinema. Questa 
è la brutale realtà. 

Ugo Casiraghi 
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Won Ton Ton 
Won Ton Ton è « il cane 

che «alvo Hollywood », tenen­
do a gali* l'industria dei ci­
nema devastata, negli anni 
'30, dalla crisi economica e 
dal dilettantismo selvaggio. 
Fra ragazzone di brutte spe-
ranue, registi < straccioni e 
produttori da quattro soldi. 
non si può dire, infatti, che 
la « Mecca del cinema » fac­
cia onore ai suol abbaglianti 
riflettori. Sottratto al laccio 
dell'accalappiacani, Won Ton 
Ton fa un balzo improvviso 
sullo schermo grazie, appun­
to, alla Inusitata povertà di 
Idee d'un bianco di cineasti 
da strapazzo. Ma di cani oe 
ne sono tanti, e il quadru­
pede sarà un di sostituito da 
bipedi assai più canini di lui. 

Parodia raffinata ma con­
dita di un ambiguo pateti­
smo, Won Ton Ton è un altro 
buffo film all'attivo del re­
gista tuttofare Michael Win-
ner. il quale, pur nella sua 
stravaganza artigianale, serba 
una sincera passione per te 
fiabe (in vario modo involi-
stici erano, del resto, tanti 
suoi precedenti cimenti, da 
Citato a Scorpio, da Improv­
visamente un uomo nella not­
te al recente Sentitici». Tut­
tavia, la sensazione del rit';à 
vii, ancho sul piano della ri­
visitazione ironica, e quella 
dominante, poiché .si sente 
sempre, alle spalle del regi­
sta, proprio lo spettro di 
quella industria hollywoodia­
na onnivora che macina 
drammi e burle, persone e 
cose, come queste scenogra­
fie d'epoca già viste, distrut­
te e ricostruite, per tanti film 
degli anni '70. Oltre 11 cane, 
troviamo nel cast Bruce Dern 
e Madellne Kahn più civet­
tuoli che mai. quel simpatico 
Darlo Fo americano che è 
Ron Lelbman e un esercito 
di vecchie glorie. 

d. g. 

L'uomo, la donna 
e la bestia 

Questo film diretto da Al 
berto Cavallone era fatato di­
stribuito mesi or sono in va­
rie città italiane con un tito 
lo diverso: Speli, dolce matta­
toio. La pellicola non deve 
aver incontrato il favore del 
pubblico; difficile, come ve 
dremo, dargli torto. Cosi, per 
salvare il salvabile, la casa di­
stributrice ha ripiegato, a mo' 
di facile specchietto per le 
allodole, su L'uomo, la donna 
e la bestia, rinforzato da una 
frase pubblicitaria che parla 
di « terremoto del nuovo ci­
nema erotico» (sic!). 

Ed eccoci, molto brevemen-
Xei al film, quinta o sesta fa­
tica del Cavallone, di cui a 
suo tempo avevamo apprezza­
to, almeno sul piano delle in­
tenzioni, Dal nostro inviato a 
Copenaghen. Del tutto inap 
prezza bile, invece, quest'ulti 
mo guazzabuglio a mezza via 
tra il sexy e il parapsicologi­
co, forse zeppo di ambizioni. 
che tuttavia si risolvono in 
una pretenziosità al limite 
del fastidio. La vicenda è am 
bientata. in un indefinito 

paesone, dove, durante la fe-
stu del patrono, esplodono tra 
alcune coppie, più o meno 
ben assortite, conflitti sessuo 
familiari assai goffamente 
drammatizzati. Senza scende 
re in particolari — veramen­
te non ne varrebbe la pena 
— diremo che le coppie In 
crisi, tranne unu, alla fine. 
durante un ballo popolare, ri 
troveranno gli equilibri per-
duti. Per i due coniugi non 
riconciliati, invece, ancora 
sesso e morte. Tra gli inter­
preti: Martial Boschero e Ja­
ne Avrll. 

n. f. 

magmi, attraverso i loro film t ni. Ma Kitruk, che e assai 
a soggetto. Ma. neH'imme- ! spiritoso come dimostrano ì 
diato dopoguerra, l'album di 
Karmen rappresentava per 
il pubblico italiano un am­
pliamento del'.e sue conoscen­
ze geografiche e politiche. 
cosa di cui Io rassegna vero-

l suoi disegni animati, ha ri­
battuto che. tra i suoi cor­
tometraggi (premiatissimi in 
tutto il mondo), solo L'isola 
del 1973 fa i conti con la so­
cietà dei consumi che bom-

nese ha dimostrato che si ha i barda il povero Robinson dei 
ancora bisogno. | giorni nostri, mentre il famo-

E' chiaro che Karmen. • so Film film film (1968) è 

VACANZE LIETE 

corporeo, che condizionò, an­
che assai negativamente, gran 
parte della sua vita. 

Varetto, come g.à nel suo 
primo allestimento kafkiano, 
recupera la memoria dell'au­
tore protagonista traducendo­
la in segni. La parola — o ai-

sensazioni, condizioni e com- | meno cosi ci è parso — gli ser 
portamenti esistenziali «per­
duti». Cosi, dopo Preparativi 
di escursione, da Kafka, e 
Fosca (« 187 pagine di assen­
za ») dall'ottocentesco roman­
zo di Iginio Ugo Tarchetti, 
eccolo immergersi nelle pagi­
ne deliranti di Louis Ferdi­
nand Celine (1894-1961), con 
questo Youtre, in scena, sem­
pre all'insegna dell'» Odradek 
Teatro Gruppo», nella sala 
dell'Alberico. 

L'allestimento, ancora in 
una fase di «studio» (gli in­
tenti di Varetto puntano ad 
una trilogia comprendente 1* 
Escursione kafkiana, le pagine 
di Tarchetti e i deliri di Celi-
ne), possiede momenti di note. 
vole suggestione «spettacola­
re ». Ma si tratta di una « spet­
tacolarità » assai centellinata, 
allusiva, perseguita tramite 
un rigoroso processo simbioti­
co tra parola, immagine, tuo­
no. tendente a bruciare la let­
terarietà dei vari materiali 
impiegati (monologhi, lettere, 
pagine di diario), « ftolcumm-
do» scenicamente la deliran­
te aggrewlTltà dello scrittore 
francete, peno nel suol allu­
cinati e •.Hoclnantl ricordi di 
medico condotto, sempre più 

ito e affascinato, nel 

ve soltanto come pretesto fo­
netico all'immagine (non a 
caso, per gran parte dello 
spettacolo, gli attori, quando 
parlano, recitano in francese). 
Un'immagine la cui densità 
corporea (l'insistita gestuali­
tà degli attori), si scompone 
a volte nelle linee geometri­
che di una struttura dinami­
ca. ottenuta con sapienti ef­
fetti di luce e con l'impiego 
insistente di diapositive 
(Claudio Abate), proiettate in 
più punti dello spazio scenico. 

Insomma una sorta di 
«viaggio», di escursione, an­
che qui, sino « al termine del­
la notte », in cui il vaneggia­
re celiniano trascorre dagli 
incubi finali alle sue lontane 
cause, procedendo nel tem­
po secondo una progressione 
geometricamente i n v e r s a . 
Spettacolo arduo, certamente 
anche per gli attori (Luigi di 
Sales, Manuela Morosini, Pa­
trizia Sacchi e il giovanissimo 
Lenz Bagnaschi), rigoroso, co­
me si è detto, ma ancora chiu­
so, limitato nell'ambito di 
una ricerca formale in ultima 
analisi, rischiosamente fine • 
se stessa. 

n.f. 

in dono una macchina foto­
grafica dal padre Lazar. gior­
nalista morto in seguito alle 
torture delle guardie bianche 
nello stesso anno in cui è 
ambientato La schiava dell' 
amore, il film sui cineasti rus­
si fuggiti in Crimea. Con 
questa Kodak per dilettanti 
fece giovanissimo, a partire 
dal 1923, le prime prove, le 
quali interessarono Maiako­
vski e lo scrittore Michaiì 
Koltsov. che più tardi avreb­
be incontrato come corrispon­
dente nella guerra civile spa­
gnola. 

n primo documentario ap- • 
parso nella retrospettiva. Mo-
sca-Karakum-Mosca, è il re­
portage di un rally automobi­
listico di diecimila chilometri. 
dalla capitale al più grande 
deserto del mondo e ritorno. 
da lui fotografato con Eduard 
Tissé. l'operatore di Eisen-
Stein. Si era nel 1933 e si 
trattava di dimostrare che. 
all'inizio del processo di in­
dustrializzazione. gli autocar­
ri della Gorki Motor reggeva­
no allo sforzo prolungato. Kar­
men sarebbe diventato un te­
stimone della edificazione del 
socialismo, ma insieme dove­
va esserlo degli eventi spa­
gnoli: le sue riprese degli an­
ni 1936V37 sarebbero poi state 
inserite nel lungometraggio 
Spagna (1139) ddla maestra 
del documentarlsmo sovietico 
Esflr Sciub. oltre che In mol­
tissimi altri compreso Morire 
a Madrid di Rossif. 

L'attività di Karmen si srol-

VISERBA/RIMINI • HOTEL KAKI- | 
SA - Tel. 0541/73S387. 30 in. I 
mare, moderno, camere doccia, 
W C , balcone, garage coperto. 
tranquillo. Magg o 6.200; Giu­
gno e Settembre 6.70O; Luglio • 
7.400/8.200; 1-21/8 9 S00. hit- ; 
to compreso anche I t/A. Dire­
zione propria. (30) ' 

•ELLARIA - ALBERGO CAREZZA 
Va P. Guidi. 114 - Tel. 0 5 4 1 / 
44 074 - ambiente familiare • j 
G'ugno 5.500 • Luglio 6.700. 
Dal 2 2 / 8 e Settembre S.500 | 

' tutto compreso. Dirtlion* oro- | 
prìetarìo. (160) I 

•ONNY'S HOTEL / LIDO DI SA­
V IO (Milano Marittima) - 50 
metri mare - camere doccia, WC. 
balcone • ottima cucina - moderno 
confortevole - (amiliare - parcheg­
gio. Prezzi convenientissimi! -
Bassa stag. 7.000 - Media 8.600 
Alta 9.800 tutto compreso -
sconti speciali famìglie - Tel. 
(0544) 949199. (166) 

RICCIONE / HOTEL MILANO HEL-
VETIA - via Milano. Tel. (0541) 
40.885 - tutti i conforts - par­
cheggio custodito - parco gioch* 
cabine mare. 15-30/6 21/8-10/9 
U 7.000; disponibilità dal 26 /6 
a! 1 0 / 7 l_ 8.000-9.000; 11/7-
3 1 / 7 L. 9 .500-11000; 1-20/8 
L 11.000-12.500; 10-30/9 L. 
6 SCO Iva compresa. Sconti per 
famiglie. (173) 
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MANIFESTAZIONE PATROCINATA DALLA 

SAVIGNANO 
SUL RUBICONE 

Tel. 0541/945388 

RenauIt4non ha paura 
Carrozzeria interamente in acciaio, frazione anteriore, 

sospensioni a grande assorbimento, motore di 
leggendaria robustezza, bagagliaio a volume variabile. 
Renault 4 non teme le lunghe distanze, le strade 
dissestate, ì grandi carichi. 

Renault 4 in tre versioni: L, TL e Safari 
(850 ce, 125 km/h). 
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